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Un modello che - eliminando il
controllo giudiziale sul licenzia-
mento per motivi economici -
rende di fatto tutti precari.

La flexsecurity è uno strumen-
to di riforma del mercato del la-
voro introdotto nell’ultimo ven-
tennio in Danimarca per adegua-
re l’economia e la struttura socia-
le di quel Paese ai bisogni della
globalizzazione. Essa si articola
sostanzialmente su tre elementi.
Il primo elemento - quello della
flessibilità - vede ogni anno circa
il 30% dei lavoratori perdere il
proprio posto di lavoro.

Questo è possibile senza intop-
pi poiché gli imprenditori hanno
libertà assoluta di licenziamen-
to per motivi economici. Il rias-
sorbimento di 7 lavoratori su 10
entro un anno significa che gli
imprenditori danesi fanno il lo-
ro mestiere di creare investimen-
ti e lavoro. Ma su tutti i lavorato-
ri, soprattutto quelli meno for-
mati, ci sono dei costi personali
da pagare sia in termini di stress
sia di destabilizzazione della vi-
ta familiare.

Il secondo elemento è quella
del welfare, che garantisce un

buon livello di reddito durante tut-
to il periodo di disoccupazione, fi-
no ad un massimo di 4 anni. I 3
lavoratori su 10 che non trovano
un impiego entro il primo anno
iniziano dal secondo anno un per-
corso maggiormente regolato du-
rante il quale diminuiscono le pos-
sibilità di rifiutare proposte di la-
voro e vengono offerti corsi di ri-
qualificazione e incentivi a trova-
re altri impieghi.

Allo scadere del quarto anno il
lavoratore esce dal sistema di wel-
fare ed entra in quello del sussidio
sociale. Questo sussidio non ha li-
miti temporali, ma continuano ov-

viamente le spinte a trovare una
occupazione da parte degli uffici
del lavoro. Il risultato è che molte
persone ormai rinunciano ad ogni
rapporto con l’istituzione pubbli-
ca e questo ha dato luogo al rina-
scere di forme di povertà ed esclu-
sione sociale piuttosto allarmanti
per un paese scandinavo.

Le basi di funzionamento del-
la flexsecurity sono un sistema fi-
scale diffuso e rispettato, un bilan-
cio pubblico capace di sopportar-
ne gli elevati costi (oltre il 4% del
Pil all’anno in periodi normali),
una diffusa cultura imprenditoria-
le dell’innovazione, una struttura

produttiva ben distribuita su sca-
la geografica, una pubblica ammi-
nistrazione con una cultura di ser-
vizio e del bene comune e una coe-
sione culturale e sociale che è pos-
sibile in paesi con forte omogenei-
tà etnico-nazionale. L’industria
danese ha ancora oggi una struttu-
ra da capitalismo familiare, essen-
zialmente costituita da picco-
le-medie imprese avanzate.

Il mondo del lavoro è altamen-
te organizzato, sia dal lato impren-
ditoriale sia dei lavoratori, che
hanno loro rappresentanze sinda-
cali anche nelle aziende più picco-
le, smentendo la favola che le pic-
cole-medie imprese non si posso-
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Lavoro e flexsecurity: il welfare di quel Paese consente il sostegno per quattro
anni a chi perde l’occupazione. Ma se i licenziati non vengono presto riassorbiti
il sistema si inceppa, con gravi costi sociali. Ecco perché da noi è impraticabile
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